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Sostiene Claus Offe in “ Alcune contraddizioni del moderno stato assistenziale” che lo Stato assistenziale ha funzionato come la più importante formula di pace sociale delle democrazie capitalistiche avanzate nel periodo successivo alla seconda guerra mondiale. Questa formula consiste sostanzialmente di due punti: 

· l’esplicito obbligo dell’apparato dello Stato verso i cittadini a fornire assistenza e sostegno a coloro che subiscono danni dagli specifici bisogni e dai rischi propri di una società dominata dal mercato ( tale assistenza è giuridicamente garantita ai cittadini che possono perciò pretenderla come loro diritto);

· il riconoscimento formale del ruolo svolto dai sindacati sia nella contrattazione collettiva sia nella formazione delle divisioni pubbliche.

Mi pare che, pur con i mutamenti strutturali del sistema di welfare e tenendo conto di tutti i necessari adattamenti, questa formula continui a mantenere – almeno per quanto riguarda il sindacato!- un sostanziale valore di fondo. E certamente il tentativo di ridurre le diseguaglianze con una redistribuzione della ricchezza attraverso la rete dei servizi,l’obiettivo di affermare i diritti di cittadinanza rendendo effettivamente esigibili i diritti alla persona, il passaggio da un sistema risarcitorio ad un sistema promozionale, capace quindi di rendere evidente l’intreccio esistente tra qualità dello sviluppo-qualità sociale – possibilità della spesa sociale di intervenire anche sulla crescita dei livelli occupazionali,rappresentino efficacemente il senso di quella che viene definita contrattazione sociale,indispensabile a garantire un ruolo attivo a lavoratori e pensionati nel momento in cui ci si pone l’obiettivo di intervenire direttamente sulla qualità della vita dei cittadini attraverso la verifica puntuale del sistema dei servizi e della sua efficacia, anche in relazione all’evoluzione delle esigenze espresse dalla società locale nel suo insieme.

L’approvazione della legge sul riordino dei servizi sociali non solo ha messo un punto fermo rispetto ad alcune questioni centrali:

>l’impegno ad affermare un modo nuovo di intendere il rapporto tra pubblica amministrazione,governo,autonomie,cittadini;

>l’indicazione del terzo settore come una risorsa a disposizione del Paese;

>l’impegno a mantenere un tavolo di confronto e negoziazione capace di esprimere con continuità una stagione di concertazione capace di definire le linee di un progetto e di una manovra globale;

segnando nell’area dei servizi, e particolarmente dei servizi alla persona,una realtà contraddistinta da un diverso e più ampio rapporto fra domanda ed offerta ed un processo capace di rendere disponibile un insieme di risorse che supera la contrapposizione tradizionale fra mercato e Stato.

Essa, infatti, ha anche  significato concretamente per le organizzazioni sindacali la possibilità di giocare per la prima volta un ruolo determinante nella definizione delle caratteristiche del sistema di welfare locale,nella costruzione di un processo di integrazione fra pubblico e privato ( profit e non profit) inserita nel quadro di una programmazione territoriale affidata agli enti locali  davvero capace di essere uno degli strumenti grazie ai quali favorire l’affermarsi di una sussidiarietà orizzontale vista non come l’affidamento al privato di responsabilità che erano proprie del pubblico,ma come l’affermazione ed il consolidamento di una forma condivisa di democrazia partecipata.

Nell’obiettivo di sviluppare un sistema che ruoti intorno a più soggetti con specifiche funzioni, la cui interrelazione e autonomia sappiano garantire la realizzazione effettiva di un sistema integrato di servizi sociali e assistenziali capace di contrastare efficacemente l’esclusione sociale,di favorire i processi di attivazione e di programmazione delle politiche sociali ,di affrontare le conseguenze derivanti dalla precarizzazione del lavoro e la nuova vulnerabilità sociale.Costruendo un “ libero mercato” di servizi come un’area di investimenti, con al centro i bisogni delle persone,la cui dimensione sociale sta tutta nel rapporto organico,definito,governato fra qualità,responsabilità,controllo: così da non scindere il sistema dei servizi mettendo da una parte un ambito ristretto di attenzione e interesse alla qualità delle prestazioni e dall’altra un vasto ambito dominato dal solo criterio dell’economicità.

Se  leggi significative quali la 285 sugli interventi a favore dell’infanzia e dell’adolescenza, la legge 53 riguardante non solo i congedi parentali ma anche la formazione e la conciliazione dei tempi, già avevano posto il sindacato di fronte alla necessità di attualizzare, a partire dal livello territoriale, il suo modo di essere,al fine di cogliere pienamente le opportunità che da quei contenuti legislativi derivavano, la legge di riorganizzazione dei servizi sociali affida esplicitamente al sindacato compiti  che vanno dalla programmazione degli interventi e delle risorse al coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari,dell’istruzione e con le politiche attive di formazione, avviamento e reinserimento lavorativo. L’attuazione sul territorio dei contenuti di questa legge, la concertazione che ne rappresenta uno degli elementi di più forte innovazione,rappresentano il cardine grazie al quale poter costruire l’affermazione vera dei diritti di cittadinanza, intervenire sulla qualità dei servizi offerti,garantire i diritti delle lavoratrici e dei lavoratori impegnati nella loro erogazione. Perché credo siamo tutti convinti che un sistema di sicurezza sociale è in grado di tenere soltanto se da un lato mette insieme economicità e qualità e dall’altro è sostenuto dall’introduzione di compiute e generalizzate relazioni sindacali.

Ma parlare oggi di contrattazione sociale significa anche rileggere la dimensione sociale nel luogo di lavoro, irrobustire la dimensione sociale della contrattazione, connettere i soggetti del luogo di lavoro ( lavoratrici e lavoratori e le loro famiglie) con i servizi del territorio da un lato e le rappresentanze del sindacato dall’altro. Con l’obiettivo di garantire alla persona ed alla sua famiglia tutti gli interventi necessari a ridurre oppure ad annullare condizioni di bisogno o di disagio derivanti dall’inadeguatezza del reddito, dalle difficoltà sociali, dalle condizioni di non autonomia e così via.

La contrattazione sociale diviene in questo modo anche lo strumento necessario ed indispensabile per contribuire alla costruzione di un sistema sociale etico; uscendo da una consuetudine che portava all’equivalenza politiche sociali=politiche assistenziali, oggi affrontare le politiche di welfare, ed in particolare le politiche territoriali di welfare, significa infatti anche operare per la difesa dei cittadini consumatori, per innalzare le capacità professionali e culturali delle lavoratrici e dei lavoratori,per affermare il rispetto dell’ambiente interno ed esterno al luogo di lavoro, per contribuire ad una rivisitazione del modello di governance aziendale ed all’avvio di un radicale ripensamento sul modo di fare impresa oggi. Da un lato creando un rapporto costante con il complesso mondo che al di fuori dell’azienda si occupa della prevenzione del disagio,così da metterlo direttamente in relazione con i bisogni del singolo lavoratore, e dall’altro intervenendo sulla realtà aziendale, affinchè al suo interno si creino le condizioni di un maggiore agio.

 In buona sostanza, attraverso la contrattazione sociale si interviene direttamente su quella che viene comunemente chiamata “ qualità della vita” o meglio si opera affinchè ciascuno possa non solo aspirare, ma possibilmente anche ottenere una vita di qualità: nel lavoro e fuori da esso.

Ma perché questo sia possibile è necessario arricchire in primo luogo le RSU di una nuova operatività, così da combinare l’azione rivendicativa con quella sociale, ed in tal modo riunificare all’interno dell’azienda i problemi del lavoro con quelli della vita quotidiana. I delegati, infatti, devono essere messi nelle condizioni di conoscere e riconoscere i bisogni dei lavoratori e delle loro famiglie,  al fine da un lato di meglio affrontare la dimensione sociale della contrattazione sul luogo di lavoro e dall’altro di poter fungere da vero e proprio interfaccia fra il luogo di lavoro ed il contesto territoriale, affinchè meglio si definiscano politiche sociali correlate alle nuove e vecchie precarietà e marginalità.

Contemporaneamente il sindacato esterno che opera sul territorio, rilevando direttamente i bisogni attraverso le RSU, può contribuire all’elaborazione di efficaci piattaforme rivendicative del sociale funzionali alla  definizione del Piano sociale di zona.

Tutto questo ben sapendo che,nella società in cui siamo entrati, il benessere non è più soltanto assenza di deprivazione materiale, ma uno stato di soddisfazione che dipende da relazioni positive con comunità ed ambiente.

Sono quindi evidenti le ragioni per le quali le politiche contrattuali, in modo particolare quelle svolte a livello territoriale, vanno messe in condizione di cogliere fino in fondo le potenzialità offerte dalla nuova legislazione, così da contrattare un sistema di welfare che, ponendo al centro i diritti di cittadinanza sociale, sia in grado di rispondere alle domande di coesione, competenza e sicurezza che provengono dai cittadini e dai lavoratori, e nel contempo di contrastare le diverse strategie di precarizzazione delle condizioni di lavoro e di vita, di esclusione e di fragilità sociale.

Contemporaneamente, per poter rispondere ad entrambe le direzioni lungo le quali deve muoversi la contrattazione sociale, all’interno della contrattazione aziendale vanno inseriti elementi capaci di arricchire con nuove considerazioni di natura etica il rapporto lavoratore/impresa; elementi che- pur restando nell’ambito delle materie contrattuali- vadano oltre il puro e semplice rispetto del contratto.

 In questo modo la cultura della qualità può divenire una vera e propria manifestazione del comportamento sia individuale che collettivo, sviluppando una nuova e diversa concezione della formazione aziendale, essendo ormai consapevolezza generalizzata che la possibilità di mantenimento dell’impiego non può e non deve realizzarsi attraverso interventi di carattere assistenziale, bensì con interventi mirati alla crescita della persona, a partire appunto dalla formazione lungo tutto l’arco della vita.

 Possono essere individuati strumenti condivisi in grado di costruire un sistema di buone prassi che realizzi un percorso di pari opportunità per tutti i soggetti che interagiscono nel mondo del lavoro, superando il concetto di “ lavoratore neutro” e dando in questo modo piena cittadinanza ai lavoratori flessibili come a quelli a tempo indeterminato, alle donne e agli uomini, ai giovani ed agli anziani, e superando ogni barriera legata alla razza, alla provenienza, alla religione, al sesso.

 Può essere affrontato il tema della flessibilizzazione dell’orario non soltanto nell’obiettivo di contemperare le esigenze di funzionalità aziendale con quelle dei lavoratori,  cercando cioè di tenere insieme la qualità dell’organizzazione del lavoro con quella della vita in azienda, ma allargandone la sfera di influenza anche al miglioramento della qualità della vita tout court, influenzando positivamente la gestione delle infrastrutture ed in definitiva la vivibilità della città e di tutti i suoi abitanti.

In questo modo  si può puntare alla costruzione di una migliore relazione fra ambiente/salute/tutela del posto di lavoro, superando l’opzione che troppo spesso è stata fatta dal sindacato  di privilegiare- seppur comprensibilmente- la tutela del posto di lavoro nei confronti di quella più complessiva della salute dei lavoratori e dei cittadini e della salvaguardia dell’ambiente dove essi vivono. E’ forse così più semplice, e certamente opportuno, raggiungere intorno a questi delicatissimi temi un punto alto di intesa che, attraverso il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati, realizzi un sistema di concertazione che sappia prevenire il ripetersi di episodi come quelli di Marghera piuttosto che di Augusta o di Priolo.

La contrattazione sociale, quindi, funzionale all’affermarsi di una strategia basata su una visione unitaria della condizione della persona come lavoratore e come cittadino, e quindi consapevole della stretta relazione che passa tra condizioni di lavoro e condizioni di vita.

Non v’è dubbio che ci troviamo di fronte ad una situazione complessa, che tale  è ancora di più a fronte della riforma del Titolo V della Costituzione che delega alle Regioni il compito di legiferare su tutta la materia sociale ed assistenziale,( con il rischio che vengano a determinarsi tanti diversi sistemi  e che venga così a cadere il principio dell’universalità e del comune livello minimo dei servizi), ed a fronte del taglio di spesa operato dalla finanziaria 2002 che rischia di svuotare dall’interno i contenuti stessi della 328. 

Già rispetto a questa legge stiamo assistendo, da parte delle Regioni, a comportamenti sostanzialmente difformi: mentre l’Emilia Romagna ha emanato un provvedimento che recepisce all’interno della propria legislazione i contenuti della 328 e la Toscana  un provvedimento-ponte in attesa dell’atto di programmazione del prossimo anno, ( e in entrambi i casi vi è stata una forte mobilitazione sindacale ed una positiva concertazione), nelle altre regioni siamo ancora sul piano della discussione, se non della riflessione: i consigli regionali del Piemonte, del Veneto e della Calabria stanno esaminando provvedimenti analoghi a quello dell’Emilia Romagna; Puglia, Molise,Lazio,Abruzzo stanno interrogandosi sull’opportunità di una loro realizzazione. Per il resto è silenzio.

La conclusione, quindi, è che a livello decentrato stiamo già assistendo ad una molteplicità di comportamenti difficilmente riconducibili ad un modello uniforme e coerente: alcune regioni si stanno dirigendo verso l’accoglimento della 328, mentre per ora altre intendono procedere in modo unilaterale senza i vincoli che la legge impone in materia di concertazione.

 Con un grosso rischio per la qualità del sistema di welfare locale che si va a delineare in quanto,come sostiene il Formez, laddove la concertazione è stata deficitaria sia sul piano politico che su quello tecnico, l’esito delle azioni di programmazione delle politiche sociali è stato sostanzialmente molto debole.

Se questo è vero, se questo riconferma la centralità del ruolo assegnato al sindacato,mi pare sia logico pensare che la contrattazione sociale possa divenire il fulcro dell’azione di rappresentanza : e non solo perché si restringono i margini di negoziazione su alcuni temi tradizionali quali la retribuzione e l’orario, ma perché sempre più si avverte la necessità di intervenire sui molteplici problemi del disagio causato dalle attuali condizioni di vita e di lavoro.

 Mentre nel passato le politiche sociali erano perseguite in ambiti settoriali, per iniziativa di alcune categorie,( penso in primo luogo ai pensionati, la cui esperienza su questa materia ritengo rappresenti comunque un patrimonio imprescindibile per chi di contrattazione sociale si occupa), oggi esse non possono non convergere  in un ambito unico di intervento che veda il ruolo preminente delle confederazioni, come organismi che assumono l’iniziativa, partecipano all’attività negoziale, coordinano l’attività delle categorie.

 La stessa 328, che regola congiuntamente il funzionamento del sistema sanitario e di quello assistenziale,rende esplicito il carattere trasversale che deve assumere l’azione del sindacato.

 Un’organizzazione adeguata a questi compiti e nuove forme di coordinamento tra organizzazioni e funzioni diverse diventano quindi necessità avvertite con sempre maggiore chiarezza.

Necessità di un maggiore coinvolgimento delle federazioni di categoria nel loro insieme, a sostegno della dimensione trasversale e della centralità che le politiche sociali devono assumere all’interno della strategia sindacale, nella consapevolezza che questa strategia poggia in primo luogo su un maggiore e migliore coinvolgimento delle RSU. Coinvolgimento che ha obiettivamente scarse possibilità di successo senza la partecipazione delle federazioni di categoria, poiché ad esse  fanno riferimento primario le RSU e solo in un secondo momento alle confederazioni, che pure sono i soggetti che intessono estese reti di relazione con le organizzazioni , le associazioni ed i movimenti che rappresentano gli interessi di gruppi di cittadini nel campo vasto delle politiche sociali.

Relazioni che comprendono occasioni frequenti di scambio e di collaborazione, anche in funzione della costruzione di un percorso formativo che si muova nell’ottica di una visione programmata tra istituzioni pubbliche e soggetti privati, dell’associazionismo, della cooperazione sociale, del patronato al fine di intervenire positivamente sulle questioni del disagio e su quelle dell’agio, visto come condizione di prevenzione e di recupero del disagio sociale e per l’affermazione dei diritti di cittadinanza per tutti i cittadini presenti nelle comunità locali.

Uno dei nodi che dobbiamo sciogliere rispetto a questo sta nella risposta ad una domanda apparentemente banale, in realtà sostanziale rispetto al modo con cui sapremo o meno affrontare una contrattazione sociale di più vasta portata e valenza. La formazione che in questo campo hanno messo in essere le confederazioni è stata destinata ai dirigenti locali oppure ai segretari ed agli operatori di comprensorio. Mentre del tutto insignificante è stata l’attività svolta nei confronti delle RSU. Perché?

L’unica esperienza significativa in questo campo è stata quella di CGIL,CISL,UIL dell’Emilia Romagna, con un progetto che aveva la finalità di esemplificare un possibile percorso integrato fra processo di aiuto alla persona e potenziamento delle reti territoriali attraverso le strategie connesse al lavoro di rete, in vista del miglioramento della qualità dell’intervento sociale. L’unico limite di questo progetto è stato, a mio avviso, quello di non coinvolgere, se non in modo parzialissimo, né quadri dirigenti nazionali né comprensoriali delle maggiori federazioni dell’industria e dei servizi! Coinvolgimento che molto probabilmente sarebbe stato di grande aiuto, in primo luogo alle stesse confederazioni, per la costruzione di un approccio complessivamente più adeguato  a queste tematiche.

Partendo in primo luogo dalla consapevolezza che affrontare i problemi relativi al disagio sul luogo di lavoro ed all’attuazione delle linee strategiche sulle politiche sociali significa fare i conti con alcune obiettive difficoltà: innanzitutto i temi del disagio sui luoghi di lavoro sono affrontati da leggi e da norme contrattuali che prevedono attribuzioni di responsabilità a soggetti diversi. La salute e le condizioni ambientali sul luogo di lavoro sono problemi seguiti dal delegato alla sicurezza; le pari opportunità e le condizioni della donna sono ambiti di pertinenza dei coordinamenti donne; i tempi di lavoro e le numerose e disperse norme sui diritti individuali sono problemi seguiti dalle RSU. E purtroppo non sempre ( per non dire quasi mai!) le attività di questi organismi sono strettamente coordinate fra di loro, come sanno bene tutti coloro i quali conoscono da vicino il funzionamento degli organismi di rappresentanza.

In secondo luogo, anche se esiste una diffusa consapevolezza dell’esistenza di molteplici forme di disagio nei luoghi di lavoro ( disagi diretti derivanti dalle condizioni di lavoro e indiretti, in quanto derivanti da situazioni personali del lavoratore o della sua famiglia) si registra una difficoltà di percezione del fenomeno ed una sua non sufficiente visibilità, con la conseguente inadeguatezza nell’affrontarlo.

Un terzo elemento è costituito dalla complessità del sistema, caratterizzato dalla pluralità dei metodi di confronto fra le parti sociali; non esiste infatti un modello unico di relazioni sindacali in quanto, al mutare delle condizioni di contesto, i metodi della contrattazione si alternano con quelli della concertazione oppure della semplice consultazione.

E tuttavia un dato sempre più evidente è che la domanda di intervento e di rappresentatività sui problemi legati alle politiche sociali sta crescendo anche sui luoghi di lavoro; il presidio degli aspetti sindacali regolati dal contratto ha portato allo sviluppo delle norme relative ai diritti ed alle tutele individuali; sempre più accentuata appare la necessità di costruire un tramite fra il lavoratore ed il sistema delle politiche sociali, visto nella sua accezione più vasta e complessiva.

Questa richiesta appare confermata dai contenuti dei contratti in materia di orario e di tempo di lavoro, di conciliazione fra tempo di lavoro, vita familiare e vita privata, di interventi finalizzati alla lotta contro l’emarginazione e l’esclusione sociale, contenuti ai quali non è certamente estraneo il contenuto di elaborazione e di proposta derivante dall’impegno dei coordinamenti donne, sia a livello confederale che categoriale.E dal fatto che dalle RSU viene da un lato la richiesta di acquisire maggiori competenze nell’ambito delle politiche sociali e dall’altro quella di trovare il modo di raccordare  la contrattazione tradizionale con le nuove esigenze poste dalle strategie delle Politiche Sociali. 

 E’ dunque realistica l’ipotesi che la contrattazione sui problemi della persona sia destinata a diffondersi ed a rafforzarsi, in quanto i problemi legati alla conciliazione del lavoro con gli altri aspetti della vita sono sempre più sentiti da tutte le lavoratrici e da tutti i lavoratori.E questa diffusione può avvenire soltanto se si realizza uno stretto raccordo tra l’intervento sul disagio ed in direzione dell’agio all’interno dell’azienda e l’intervento esterno: nella provincia e sul territorio.

Questo percorso è possibile se ed in quanto le strutture confederali che si occupano di Politiche Sociali a livello regionale e territoriale divengano davvero l’elemento di raccordo tra il sindacato ed il tessuto sociale organizzato presente sul territorio stesso. E’ infatti attraverso loro che le istanze sociali di maggior rilevanza nella società di oggi si connettono con le strutture storiche di rappresentanza del mondo del lavoro ( basti pensare ai problemi dell’immigrazione,del mobbing, delle pari opportunità,delle carceri, del disagio sociale e più in generale dei nuovi diritti di cittadinanza).Sapendo che le strutture confederali impegnate sul fronte delle politiche sociali possono rappresentare – quando già non rappresentano - il punto di raccordo tra sindacati e mondo del volontariato e della cooperazione sociale, anche in funzione di un maggiore e migliore radicamento dell’esperienza sindacale sul territorio e per renderla coerente con i mutamenti che sono avvenuti e stanno avvenendo nella società italiana.

Io credo che, affinchè tutto questo possa divenire un obiettivo davvero realistico e raggiungibile in tempi non storici, il sindacato debba sapersi dare un coordinamento non più su problemi specifici, ma con un carattere strutturato e permanente, che coinvolga le categorie industriali e dei servizi maggiormente rappresentative del mondo del lavoro, nelle quali le linee direttive delle confederazioni relative alle politiche sociali non si sono ancora affermate: perché senza dubbio questo rappresenta uno degli aspetti di maggiore debolezza dell’intera architettura sindacale per quanto attiene le strategie intorno a queste tematiche. Strategie che rischiano di essere deboli proprio perché non sono state in grado fino ad oggi di costruire specializzazioni organizzative.

 E tuttavia è possibile, io credo necessario, che i coordinamenti tra funzioni ed organizzazioni diverse siano obbligatoriamente destinati - almeno per quanto attiene le politiche sociali- a divenire una delle forme organizzative più innovative e diffuse in tutte e tre le confederazioni.

Almeno se vogliamo davvero intervenire sul welfare locale come luogo della innovazione sociale e della partecipazione dei cittadini, e se vogliamo contribuire all’affermarsi di una nuova stagione dei diritti di cittadinanza.

Riprendendo un articolo che Giorgio Bocca pubblicò su La Repubblica dell’ormai lontano 5 gennaio del 2001, la rivoluzione tecnologica è paragonabile a quella industriale, ma con effetti più rapidi ed incontenibili. E tuttavia ancora troppo poco ci si preoccupa degli effetti sociali, nonostante i dati del Censis ci abbiano ben messo a conoscenza dei “ numeri “ relativi ai lavoratori in nero, agli atipici, ai cosiddetti lavoratori indipendenti. Una sorta di “ massa informe” di persone che sopravvivono nel mercato avendo quale unica arma di difesa la riduzione del valore del lavoro, la riduzione delle garanzie sulla sicurezza, sulle malattie, sulla maternità, sulle pensioni. Persone che meno contano sui loro diritti e più possibilità hanno di lavorare.

Vale la pena di chiederci quale sarà la società nella quale vivremo alla fine di questo svuotamento del lavoro come valore e dei lavoratori come persone di pari dignità.

La contrattazione sociale rappresenta forse davvero uno strumento essenziale affinchè il nuovo modello sociale non sia quello dell’individualismo esasperato, dell’egoismo,della sconfitta dei più deboli.

Certo, questo richiede un sindacato coeso, capace di trovare un linguaggio ed un’azione comune; ragionarne può essere anche un modo per provare a ritrovarci.

